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Si estende all'Università di Cagliari la lotta sui problemi del diritto allo studio 
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RIESPLODONO le tensioni e si acutizzano, come al­
l'inizio di ogni anno, i gravi problemi dell'ateneo 

cagliaritano. A Cagliari come a Sassari e del resto nelle 
altre università del ' Mezzogiorno la ripresa dell'attività 
didattica è segnata dal riemergere di vecchi e mai ri-

. aoltl problemi. Accanto al grave e drammatico tema degli 
sbocchi occupazionali, gli studenti (anche quest'anno in 
netta diminuzione • rispetto al passato) si trovano co­
stretti a fare i conti con la grave e tradizionale Inade­
guatezza delle strutture (aule e biblioteche insufficienti, 
mense e pensionati sovraffollati). Nel due atenei iso­
lani nel corso degli ultimi anni II - movimento. di lotta 

' degli studenti non sempre è riuscito a dare sbocchi 
positivi alle proprie iniziative di lotta e a raccordare In 
maniera puntuale le proprie proposte al grandi tempi 
dello sviluppo e della programmazione regionale. 

Accanto a questi ritardi emergono d'altro canto In 
maniera ancora più macroscopica i pesanti limiti della 

'. Ragione, incapace di instaurare con gli Istituti univer­
sitari, un costruttivo e producente confronto. Le prime 
assemblee studentesche tenutesi nelle ultime settimane 
a Cagliari hanno posto l'accento su queste questioni, 
si avverte tra gli studenti una consapevolezza nuova, di 
fronte ai problemi drammatici e da anni Irrisolti del 
• diritto allo studio », di fronte - ai compiti nuovi che 
attendono le università sarde. Si registrano, ed è quel 
che più conta, • segnali • incoraggianti sul terreno del­
la partecipazione politica e della estensione del dibattito. 

Si assiste ad un ripensamento critico del proprio 
ruolo accoppiato ad' una immutata potenzialità di lotta 
e di Iniziativa unitaria. 

Anno nuovo e vecchi mali 
Un « Pensionato » con poco più di 400 posti letto per una popolazione scolastica che sfiora il « tetto » dei ventimila iscritti 
Le responsabilità politiche vanno chiarite pubblicamente — Il movimento degli studenti riflette sui limiti della propria iniziativa 

CAGLIARI — La riapertura 
dell'anno accademico ha ri­
proposto. per l'Università di 
Cagliari, i problemi di sem­
pre, aggravati dal fatto che 
si trascinano irrisolti da mol­
ti, troppi anni sema che le 
autorità competenti riescano 
a dare risposta convincenti ed 
efficaci. Sono innanzitttttto i 
problemi del diritto allo stu­
dio, i problemi legati alla con­
dizioni materiali di vita di cen­
tinaia e migliaia di studenti. 

I fatti sono noti. Di fronte 
ad una popolazione studente­
sca di 20.000 iscritti, di cui si 
calcola circa 7-8.000 non resi­
denti nella città e provenienti 
da tutto il territorio regiona­
le. esiste una sola Casa dello 
studente, per poco più di 400 
posti, e djp° sole mense, lar­
gamente insufficienti (ci vo­
gliono code estenuanti per po­
ter usufruire di un pasto sul­

la cui qualità è meglio sten­
dere un pietoso velo). Per di 
più, delle due mense, attual­
mente una non è in grado di 
servire pasti caldi, con con­
seguenze facilmente immagi­
nabili di ulteriore sovraffolla­
mento dell'altra mensa. Logi­
ca e naturale, in questa si­
tuazione, la protesta degli 
studenti, che hanno dato vita 
a manifestazioni di denuncia 
e di lotta, e che hanno riba­
dito nelle loro rivendicazioni 
l'esigenza della costruzione 
immediata di altre due mense 
e di due altre Case dello stu­
dente. una delle quali riserva­
ta alle studentesse. 

Chi conserva una « memoria 
storica » del movimento degli 
universitari cagliaritani sa 

che queste stesse rivendicazioni 
(ma anche, significativamen­
te, certe forme di lotta quali 
il « pranzo in piazza ») furo­

no già poste diversi anni or 
sono. • Questa considerazione 
deve portare i comunisti, il 
complesso delle forze demo­
cratiche. lo stesso movimento 
degli studenti, ad una dupli­
ce riflessione. 

In primo luogo le responsa­
bilità politiche. E' ora che si 
chiarisca, pubblicamente, do­
ve arrivano le responsabilità 
degli uffici tecnici dell'Opera 
e dello stesso Consiglio dell' 
Opera universitaria, e dove 
invece le responsabilità del 
Comune di Cagliari. E' ora 
che si chiarisca, insomma, se 
e in che misura sia vero che 
le lentezze nell'appallare i la­
vori di costruzione di mense e 
Cuse dello studente dipendo­
no effettivamente dal fatto 
che il Comune non ha anco­
ra indicato le zone urbane 
nelle quali dovrebbero essere 
insediate queste strutture. 

• Una seconda riflessione sul 
movimento degli studenti. An­
ni di lotte, ma anche (per­
ché non ammetterlo?) di scar­
se conquiste, pongono l'esi­
genza che • il movimento si 
dia gambe più salde, che al­
larghi, innanzitutto all'Inter 
no del corpo studentesco, la 
sua forza quantitativa e qua­
litativa, che riesca a costruir­
si intorno un vasto tessuto di 
alleanze sociali e un clima 
di solidarietà da parte della 
opinione pbublica. 

Non solo, questo, sul terre­
no del diritto allo studio che 
appare il più « facile » perché 
il più immediato e il più con­
creto. Non è certo il caso di 
ricordare per l'ennes'ima vol­
ta la gravità e la complessi­
tà dei problemi che trava­
gliano l'Università e sui quali 
bisogna riprendere con vigo­
re un'iniziativa politica prò-

Tremila pasti P 
al giorno 
per oltre 
ottomila 
studenti 
«fuori sede» 

CAGLIARI — Prima la clamorosa pro­
testa con i tavolini della mensa siste­
mati in metto al traffico. Poi l'occu-, 
pazione del Rettorato, l'assemblea 
con i sindacati e i lavoratori del­
l'Università. Decisamente le migliaia -
di studenti « pendolari » iscritti alla 
Università di Cagliari, non ne posso­
no più. Da anni attendono dei carri- ' 
biamentl nelle strutture e nei servizi 
universitari. Ancora non hanno vi­
sto niente di tutto questo e conti­
nuano a dibattersi in una situazione 
che. col passare degli anni, si fa 
sempre più drammatica. 

Quali sono 1 mezzi e le capacità di 
cui dispone oggi l'Università di Ca­
gliari? Come rispondono alle cre­
scenti richieste che vengono dagli 
studenti di gran parte dell'isola? 

Le cifre parlano chiaro. OH stu­
denti iscritti, quest'anno accademi­
co. sono oltre ventimila. I « fuori 
sede» sono ben ottomila: in tutto 
essi possono disporre di due mense. 
in grado di fornire tra mattina e 
sera circa tremila pasti quotidiani. 
La « Casa dello studente ». inoltre. 
può garantire solamente 280 posti Jet- -
to. La stragrande maggioranza di 
« pendolari », cioè, è costretta a .-ìve-
re in pensioni o in appartamenti af­
fittati in città. La spesa per studiare 
a Cagliari diventa insostenibile. Per 
chi non è « fortunato » e non può 
mangiare alla mensa (« ma spesso è 

un pasto freddo e cattivo ». sosten­
gono molti studenti: o pernottare alla 
« casa ») è necessaria una somma di 
quattrini non indifferente. 

La sfiducia si fa strada fra molti 
studenti. Lo scorso anno pervennero 
circa 700 domande per un posto alla 
Casa. Quest'anno le domande sono 
calate a 500: la metà non sarà ac­
colta! 

Più grave è poi la condizione delle 
studentesse. Manca in senso assoluto 
un locale appositamente attrezzato 
per ospitarle. Hanno trovato una si­
stemazione solamente 120 di loro. 
L'istituto che le ospita è una « casa 
religiosa » della Via Dante. Si teme 
addirittura che 1 posti quest'anno sa­
ranno ridimensionati. 

Le richieste avanzate dagli studenti 
sono precise. La terza mensa è asso­
lutamente necessaria: l'Opera univer­
sitaria ha stanziato da tempo 1 fon­
di. ma il locale non è stato incora 
reperito. Un ritardo ulteriore non 6 
più ammissibile. La fila e la ressa 
nelle due mense esistenti in città — 
quella di Via Pessina e di «Sa Du­
chessa » — scoraggiano numerosi stu­
denti. Un pasto In trattoria o in una 
tavola calda, del resto, non costa me­
no di tre quattromila lire: una spesa 
eccessiva per la maggior parte dei^ 
pendolari. 

Da anni si parla anche della co­

struzione di una seconda Casa dello 
studente e di una a Casa della stu­
dentessa ». Proprio questo obiettivo è 
stato ribadito con fermezza nelle as­
semblee tenute nei giorni scorsi con 
le organizzazioni sindacali. Le pio-
messe delle autorità non convincono 
più nessuno. Lo scorso anno — denun­
ciano gli studenti — avevamo ferma­
to. per impedire ulteriori disagi, i 
lavori di ristrutturazione della mensa 
della Casa. Questi lavori sono ripresi 
nel mese di luglio e sarebbero dovuti 
durare venti giorni. Solo ad ottobre, 
invece, sono stati conclusi, ma subito 
non ha ripreso a funzionare la cappa 
di aspirazione. Al posto dei pasti cal­
di. ci hanno fornito, cosi per tutto il 
mese di ottobre, scatolette ed affef-
tati ». 

Una parziale schianta nella situa­
zione si è avuta con la riapertura dei 
locali di Via Pessina. oggetto la scar­
sa settimana di un'azione di auto­
riduzione da parte di un gruppo di 
extraparlamentari. Troppo poco. però. 
per fare sperare in qualcosa di meglio 
per il futuro. 

Paolo Branca 

ì Nella foto: il e pranzo all'aperto » 
per protesta di due universitari nelle 
vicinanze della mensa di via Passina. 

GABRIELE CALVISI, rappresentante dell'Uda all'Opera universitaria 

Si attende da anni l'area per la nuova mensa 
CAGLIARI — La situazione 
che si è venuta a creare alla 
Università di Cagliari non è 
nuova. Anche quest'anno la 
condizione dei servizi, delle 
mense, degli alloggi per stu­
denti e studentesse non è 
migliorata. Anzi, segna un 
drammatico arretramento ùi 
Ironie alle necessità degli 
studenti sardi. Il discorso è 
vecchio e ricorrente, la de 
nuncia ormai rituale. Nessun 
passo in avanti, però, è stato 
compiuto in termini di rea­
lizzazione di strutture per 11 
diritto allo studio e per una 
maggiore frequenta dell'uni­
versità. 

L'unico miglioramento, an­
che se lieve, raggiunto in 
questi ultimi anni, è stata 
l'introduzione di una mag­
giore moralizzazione - nella 
Kstione dei servizi della 

>tra Universitaria a segui­
to degli angusti Provvedimen­
ti Urgenti. -

Ciò, evidentemente, non 

1 basta. Soprattutto, non de 
j ve essere un alibi per di-
| menticare ancora la questlo-
| ne del diritto allo studio. Oc-
i corre invece riprendere la di-
! scussione. la mobilitazione 
> democratica e di massa de-
| gli studenti, del lavoratori e 
; delle forze politiche perché 
{ analmente al affrontino, con 
1 fatti, questioni ormai «an­

tiche >. 
Già da anni II movimento 

democratico degli studenti ha 
individuato nell'Opera Uni­
versitaria. nel Consiglio di 
Amministratlone dell'Univer­
sità e. soprattutto, nel Co­
mune di Cagliai e nella Re­
gione le controparti più im­
portanti. 

Pronrio la politica di Indif­
ferenza della Olunu comu­
nale in relazione all'indivi-
duazione di un'area per la 
costruzione della terza men­
sa. ha determinato gli enor­
mi disagi e le azioni di pro­
testa di questi giorni. 

E' a dir poco scandaloso. 
Infatti, che da più di 2 an­
ni l'Opera Universitaria ri­
chieda ripetutamente un'area 
per la costruzione della nuo 
va mensa e che l'amministra­
zione comunale non abbia an­
cora risposto con adeguate 
azioni. 

Il problema di fondo sta 
nel ricomporre una rete di 
rapporti democratici fra stu 
denti, lavoratori, organi di 
governo dell'Università ed 
Enti Locali. E* proprio in que 
sta careni» di rapporti e di 
contributi. Il sintomo delia 
mancanza di volontà politi­
ca della Oiunta Comunale e 
degli orfani di Governo del-
rUntvertltà. 

Ancora più grave è la si­
tuazione degli alloggi. La cau­
sa è nota: consiglio di am­
ministrazione dell'ateneo e 
giunta comunale brillano per 
la incapacità di spendere 1 
fondi della legge M. 

Le carenze da denunciare 

sono ancora tante, ma una 
ci sembra di primissimo 
piano: riguarda l'inadempien­
za e la inefficacia della poli­
tica del diritto allo studio. 
Di chi la colpa? Gli organi 
universitari hanno certo le 
loro responsabilità, e sono ab 
bastanza gravi. Tuttavia lo 
ente locale non è da meno 
(intendiamo il Comune di 
Cagliari). Non si può andare 
avanti con le promesse e con 
la demagogia. Bisogna «fa­
re». Altrimenti, se l'univer­
sità scoppia, se si allarga la 
area della violenza e della 
Intolleranza non basta solo 
protestare né esorcizzare. Bi­
sogna capire 1 motivi reali 
del « rifiuto », ed intervenire 
con strumenti validi e ade­
guati per una svolta vera, 
democratica, nell'Università. 
Prima che sia tardi. 
GABRIELE CALVISI 
rappr. UDA • . 
all'Opera Universitaria. ' i 

fondamente riformatrice. Nel­
le scorse settimane, assem­
blee sono state indette dai 
Consigli di Facoltà di Giuri 
sprudenza ed Ingegneria sul 
problema dei piani di studio e. 
quindi, degli orientamenti cul­
turali e professionali. 

• La foltissima partecipazio-
' ne studentesca alle assemblee. 
soprattutto il tono del con 
franto, teso ed in certi casi 
polemico, ma in sostanza ma­
turo e costruttivo, sono il se­
gno che su questi problemi 
— che sono poi quelli di fon­
do — è possibile estendere la 
partecipazione anche politica 
degli studenti, costruire rap­
porti reali tra organi di go 
verno delle facoltà e masse 
studentesche, avviare forme 
di sperimentazione che prefi­
gurano, anticipando la stes­
sa Riforma, un nuovo asset­
to della didattica e degli o-
rientamentl culturali. Valga 
a questo proposito la scelta, 
fatta dalla facoltà di Giuri­
sprudenza, in collegamento 
con quelle di Medicina e di 
Ingegneria e con il sindacato 
unitario dei lavoratori chimi­
ci (FULC), di promuovere un 
corso per le 150 ore sugli a-
spetti giuridici, medici e tecni­
ci della salute in fabbrica. 

In sintesi, dunque, una si­
tuazione fluida che vede una 
ripresa della iniziativa di lot­
ta. per il diritto allo studio e 
per la riforma dell'assetto più 
generale dell'Università. 

Certo non si possono passa­
re sotto silenzio episodi che 
vanno in direzione diversa. 
che dimostrano la presenza 
di gruppi e personaggi a tut­
to interessati fuorché a costrui­
re un forte movimento di 
massa, dì partecipazione è di 
lotta, per trasformare sul 
serio ed in positivo l'Univer­
sità. 

Che senso ha. se non quello 
di screditare e di € crimina­
lizzare > le giuste lotte degli 
studenti per il diritto allo stu­
dio, il furto (o lo vogliamo 
chiamare « esproprio proleta­
rio »?.') di due macchine da 
scrivere durante un'occupa­
zione del Rettorato? Che sen­
so hanno, se non quello di 
creare un clima di paura e di 
violenza, cioè di minare alla 
dibattilo politico e di massa, 
gli ep'isodi di intolleranza dei 
quali sono stati fatti segno 
gruppi di studenti apparte­
nenti a t Comunione e Libera­
zione »? 

Sarebbe sbagliato ingiganti­
re i fatti, ma sarebbe altret­
tanto sbaglialo Ignorare che, 
questi fatti, esprimono la ten­
denza — del resto non nuova 
— a fare dell'Università un 
luogo di scontro politico mili­
tare. un laboratorio dove spe­
rimentare una straieyia di 
provocazione e di eversione 
antidemocratica. 

Su questo terreno, sul ter­
reno cioè delta difesa e del­
lo sviluppo della democrazia, 
va portata avanti una forte 
iniziativa, va data una rispo­
sta serena, ferma e di mas­
sa. che ricrei uno spirito ed 
una tensione anche ideali. 

Il non riuscire a fare ciò 
— offre a dare uno spazio pe­
ricoloso a forze che puntano 
alia provocazione — rendereb­
be impossibile lo sviluppo di 
quella mobilitazione necessa­
ria per salvare e trasforma­
re l'Università. Son portia­
mo infatti ignorare le condi­
zioni di abbandono, di sfascio. 
di deperimento profondo in 
cui versa la vita vera dell' 
Università. Indici di presenza 
alle lezioni, da parte degli 
studenti, in certi casi paurn-
mente bassi, degradamelo 
grave della qualità (ma an­
che della quantità) della atti 
vita di ricerca, sempre mag­
giore riduzione dell'Universi­
tà a puro e semplice « esa-
mifìcio ». 

La causa non è solo della 
carenza materiale di struttu­
re. della mancanza di una ri­
forma complessiva. Si sta 
diffondendo, tra gli studenti 
ma anche nel corso docente. 
una pericolosa sensazione di 
impotenza, Vinconfessata con­
vinzione della inarrestabilità 
della criti univertltaria, un at­
teggiamento di tdlMfezione* 
• di abdicatione dai propri 

I doveri. Ecco perché oggi non 
j può essere sufficiente una 
j lotta che punti a risolvere so-
I lo alcune delle questioni più 
I spinose, come quelle delle 

strutture. La battaglia deve 
essere più generale, deve pun-

j tare a riaffermare il signifi-
i calo stesso di una Università 

qualificata e di massa, con­
tro le manovre, neanche trop 
pò scoperte, di chi ne vorrei) 
be sfruttare la crisi per ri 
proporre nei fatti un vecchio 
modello di istruzione univer­
sitaria privatistica e d'elite. 
cioè di classe. 

Nelle prossime settimane 
bisognerà andare ad una gran­
de campagna di massa e noi 
comunisti ci impegnamo a fa­
re la nostra parte per susci­
tare. intorno all'esigenza di 
salvare e trasformare profon­
damente l'Università, una mo­
bilitazione straordinaria di 
tutte le forze politiche e so­
ciali progressive. 

Walter Piludu 

Si è dimessa 
la giunta a 
Modugno: il 
PCI avvia 

il confronto 
Dalla nostra redazione 

BARI — Crisi al Comune di 
Modugno. Una « verifica in­
terna ». apertasi due mesi or 
sono nel PSI. ha portato 1' 
altra sera alle dimissioni di 
tutta la giunta di sinistra 
(PS-PCI) che dal giugno '75 
amministrava la città. La cri­
si è grave perchè vede i com­
pagni socialisti divisi tra lo­
ro. I comunisti — che conta­
vano due assessori su sette 
— si erano adoperati In tutti 
1 modi per evitare questa 
crisi. 

Pino all'ultimo momento 
avevano infatti sollecitato una 
seria verifica dello stato di 
attuazione del programma 
sottoscritto nel giugno '75 per 
poter dare una soluzione ai 
problemi della città. « Solo 
dopo questa verifica — che 
doveva anche servire a ce­
mentare ancora di più 1 rap­
porti *ra PCI e PSI — (ci 
dicono i compagni della se­
zione PCI di Modugno) si do­
veva aprire un serio confron­
to con le altre forze demo­
cratiche presenti in consiglio 
comunale che dovevano esse­
re chiamate a confrontarsi 
su un programma unitario a 
medio termine ». Ma in ma­
niera inspiegabile il PSI ha 
accettato una pregiudiziale 
posta dalla DC locale che ha 
chiesto l'azzeramento delle 
deleghe prima di ogni discor­
so proerammatico. 

Questa mattina, domenica. 
il PCI terrà a Modugno una 
manifestazione pubblica per 
illustrare le posizioni dei co­
munisti dopo la caduta della 
Giunta. In piazza Sedile par­
leranno i compagni Bruno e 
Corrieri. 

CIHtm che cosarèda vedere 
Un altro uomo 
un'altra dònna 

Un altro uomo, 'un'altra 
donna (In originale. Un al­
tro uomo, un'altra occasio­
nai è il più recente film rea­
lizzato. a Hollywood, dal fa­
moso regista-profumiere fran­
cese Vj Claude Leìouch. Una 
volta tanto, ci place di più 
il titolo italiano, proprio per 
la sua volgarità, per il suo 
senso di ripetitività, per lo 
scherno a cui 1 nostri distri­
butori espongono il film con 
la loro pacchiana allusione 
a Un uomo, una donna, in­
dimenticato « capolavoro » di 
questo incensiere piccolo-bor­
ghese clie fu sciacallo della 
Nouvelle Vague. perfido con­
temporaneo di Godard e di 
Truffata. 

Del resto, nel suo Imbecil­
le languore, la storia di Un 
altro uomo, un'altra donna 
ricalca la terribile vicenda di 
Un uomo, una donna. Ma 
quanta magniloquenza in 
più! Quante superbe, nuove 
occasioni, appunto, per ac­
conciarsi di ridicolo! 

Difatti, tanto per comin­
ciare, slamo a cavallo fra 11 
crepuscolo napoleonico e l'a­
poteosi del Far West, 11 tutto 
in una cornice odierna. Si 
tratta di ricostruire l'epo­
pea pionieristica americana 
attraverso le enfatiche scel­
te di Francis e Jeanne Le 
roy, lui fotografo, lei fi­
glia di papà, che decidono 
prima di sposarsi, poi di la­
sciare l'esausta Parigi per 
andar a espugnare il nuovo 
continente. Non prima di 
aver immortalato tanti bra­
vi cowboy*. Francis ci la­
scia la pelle per il vizio della 
curiosità, e Jeanne resta da 
sola a mandare avanti la 
baracca, presto affiancata 
da un puzzolente veterinario 
che ha perduto la moglie nel­
le fauci di alcuni taglitigole. 
La nuova coppia comincia 
ad arrancare eroicamente, a 
sua volta, sui sentieri im­
pervi della vita. Un pronipo­
te fotografo, al nostri giorni, 
ne canta le lodi... 

La mitologia è tronfia e 
di bassa lega, i dialoghi so­
no pazzeschi, le peripezie sto­
riche inaudite. Frustrato da 
esperienze giovanili difficili 
prima di Un uomo, una don­
ila, che dopotutto fu il suo 
sesto tentativo (prima ci fu­
rono film censurati o distrut­
ti, e persino un licenziamen­
to in tronco sul set dell'Ar­
mata sul sofà, poi affidato 
a Rappeneau). Lelouch si 
era fatto bieco come si dice­
va. ma aveva pur sempre 
trovato una sua incredibile 
credibilità presso un vasto 
pubblico mondiale ormai sog­
giogato dalle forme e dai 
messaggi del « Caroselli » 
pubblicitari. Però. Il consu­
mismo consuma, e nulla vi 
resiste. Cimentandosi con la 
grande industria statuniten­
se. disarmato e protervo co­
m'è oggi, Lelouch ha passa­

to il segno, poiché ha ridot­
to a cianfrusaglia tutti l be­
ni umani e materiali affida­
tigli dagli incauti mecenati 
d'oltreoceano. Basta guarda­
re il cast degli interpreti: se 
nel ruoli principali spiccano 
nomi e facce del calibro di 
James Caan. Geneviève Bu-
jold. ai margini troviamo pur 
sempre piccoli, notevolissimi 
attori, come Francis Huster, 
Jennifer Warren (Bersaglio 
di notte), e, soprattutto, Su­
san Tyrrell (Fat City. Il ma­
le di Andy Warhol), tutti 
con l'acqua alla gola, avvili­
ti dalle rozze psicologie, an­
nichiliti dalle sentenziose 
battute. A questo punto, 
aspettiamo con trepidazione 
che arrivi un nuovo film hol­
lywoodiano di un altro re­
gista francese. - Louis Malie. 
anch'esso consacrato alla vi­
ta di un fotografo nell'Ame­
rica nascente. 

d. g. 

Una finestra 
sul ciclo 

Giovane campionessa di 
sci, Jill Kinmont. affrontan­
do la prova decisiva per la 
qualificazione alle olimpiadi 
di Melbourne (la vicenda ri­
sale a oltre venti anni fa). 
ha un terribile incidente; a 
causa del quale rimane para­
lizzata dalla vita in giù. men­
tre potrà riprendere con gran 
fatica un uso molto parziale 
delle mani. Il fidanzato l'ab­
bandona. ma un altro ragaz­
zo. ricco e spericolato, che 
era già del resto l'idolo non 
troppo segreto di Jill. la cir­
conda di premure, l'aiuta a 
combattere la disperazione, la 
chiede in sposa. Purtroppo, la 
passione degli aerei sarà fa­
tale al nostro. Ma Jill riusci­
rà egualmente a trovare ra­
gioni di vita, insegnando in 
una scuola per piccoli india­
ni. ai quali la vedremo narra­
re la sua storia. 

Tratto da un libro, basato 
a sua volta su eventi e per­
sonaggi reali. Una finestra 
sul cielo non mancherebbe 
d'interesse, soprattutto per 
l'aspetto « pubblico » del pro­
blemi e dei temi che il caso 
« privato » pone: l'emargina­
zione. come oggi si dice, dei 
malati e degli invalidi, che 
la società americana e le sue 
istituzioni (qui si parla in 
particolare della Università) 
s(»nbra facciano di tutto psr 
non recuperare: l'Istintiva 
solidarietà fra i derelitti, ecc. 
Ma. girato da Larry Peerce 
(un regista sempre meno 
identificabile nell'autore di 
New York ore tre) secondo 
lo stile dei compianti caro­
selli nostrani, con massicce 
dosi suppletive di basso sen­
timentalismo. 11 film risulta 
falso, lezioso, stucchevole (co­
sì i suoi interpreti, a comin­
ciare da Marilyn Hassett). 
Dicono che negli Stati Uniti 
abbia avuto successo, e che 
ora se ne prepari il seguito. 
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